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AVVISO 
Questa Amministrazione appena ritirate daHufiìcio dei 

franchi le anticipazioni inviate da Signori Abbuonati, 
ne rimette loro con tutta sollecitudine corrispondente 
ricevuto in stampa ; chiunque pertanto si trovasse in 
credito di tale ricapito, ne avanzi reclamo alla mede

sima inviando contesluaimonte la lìolletla di affranca

zionc , onde poter giustificatnmentc domandare ragione 
a questo uflìcio postalo se non fossero stato ritirate, o 
viceversa conoscere a chi appellino quelli gruppi che 
tuttora continuano a giungere senza la più volte rac

comandala firma, e provenienza, per poterne dar cre

dito a chi è di ragione. 

ROMA IO F E B B R A R O 
L'Assemblea Nazionale Romana ha votato oggi tre bei no

mi per metterli alla testa del Potere esecutivo; che pren

deranno il nome di Gomitato. La Nazione accetterà con ri
conoscenza questo decreto dell'Assemblea. Saliceti ò un 
bell'acquisto per la romana Repubblica. Il suo nome caro 
e venerato da Italia tutta è guarentigia di libertà e d'amor 
patrio. Tutti e tre hanno accettato l'alto incarico che i 
rappresentanti del popolo affidavano ad essi. 

Il nostro giornale si propone di parlare dora innanzi 
con tutta franchezza Repubblicana. Il nostro linguaggio 
libero in altri tempi quando anche bisognava nasconde

re la verità sotto frasi oratorie non può smentire oggi 
■se stosso. L'assemblea non deve offendersi se parlando 
di essa le manifestiamo i nostri pensieri con tutta leal

tà. Una Assemblea Repubblicana in Roma deve accostarsi, 
per quanto ò possibile ai nostri tempi degeneri, all' an

tico Senato: e quindi serbare quel decoro e quella di

gnità che misero tanto in onore il Senato di Roma. Ogni 
volta che quella assemblea si riunisce dovrebbe essa 
imaginare che la sua parola è ascoltata da milioni, e mi

lioni di uomini oggi intenti solo a quello che fò Roma: 
deve pensare che essa sta qui come tipo di tutte le 
Assemblee Nazionali che sorgeranno luna dopo 1' altra 
in Italia e in Europa: deve pensare che un giorno per

duto in discussioni accademiche è una scontitta per la 
Repubblica. Noi speriamo che essa s'ispirerà dell' aura 
del Campidoglio e che togliendo di mezzo i secoli di 
barbarie e di tirannia si condurrà col pensiero alle se

vere discussioni che il Senato faceva ne' tempj e nelle 
basiliche. Il popolo nostro é stanco di vane parole, esso 
vuol fatti, ma fatti Romani, non già imitativi delle tu

multuose assemblee di Francia, di Spagna, e di tanti al

tri Stati Europei dominate o dai rettori, o dagli am

biziosi. 
Oggi si trattava di sciegliere il Potere esecutivo , 

provvisorio è vero, ma di grave importanza perchè era 
un primo fatto da cui forse il popolo dovea giudicare 
dell'avvenire. Perchè non andar subito alla creazione di 
due Consoli ? Perchè questionare se doveva essere un 
Presidente, o un comitato, o un triumvirato? 

La Repubblica Romana proclamata dal Campidoglio 
deve inchinarsi dinanzi ai fasci Consolari, deve circon

dare quel potere che la rappresenta innanzi al popolo 
e innanzi all'estere nazioni di forza e di decoro. Noi ci 
lusinghiamo che questo si farà e che i nomi usciti dal

l'urna degni, come sono essi, della fiducia del Popolo se 
non avranno il nome di Consoli ne avranno almeno la 
dignità. 

Al finirò della loro gestione dovranno render conto del 
loro operare come devono rendere conto coloro che oc

cuperanno le prime cariche nello Slato, e che col nome 
tnoderno d'i Ministri rappresentano gli antichi Edili della 
Repubblica. Ai Consoli l'iniziativa delle leggi da proporsi 
pH'Assemblea, ai Consoli il potere di farlo eseguire poiché 

i 

furono sanzionale dal voto di questa.} Ministri responsa

bili presenferanno anch'essi lo loro loggia quei tre che rap

presentano il potere consolare, affinoiiè siano portale in

nanzi all'Assemblea' Rendere il pol&o esecutivo debole 
ed effìmero è lo stesso che volere indebolire agli occhi del 
popolo la grandezza della Romana Repubblica. Prima cura 
deirAssemblea sarà arricchire il pubblico tesoro « creare 
l'esercito: Secondo pensiero migliorare le sorti dal Popolo. 
Per far questo bisognano uomini disinteressati, uomini che 
conoscano a fondo il nostro Stalo e quali siano lo persone 
capaci di servire la Patria con amore e lealtà. Pensiamo 
che da Noi dipende la salute d'Italia: in quel giorno stes

so in cui si proclamava da noi la nuora forma di Go

verno l'idea Repuhlicana come corrente elettrica si diffon

deva in altri Stati Italiani. A quest'ora il popolo Toscano 
sì sarà ritempralo a! fuoco della pura Democrazia. Fra 
giorni Venezia sarà Repubblica, fra giorni lo sarà Sicilia e 
ch'i assegnerà un limite a questo glorioso risorgimento del 
Popolo ? 

Ma Io ripetiamo con intima convinzione: da Roma par

tì la prima scintilla, da Roma si dilaterà l'incendio di

struttore di tutte le tirannie che si coprivano coi no

mi di libertà. 

La Repuhlica Romana sorgo splendida, e maestosa, a
vendo seco la sublimità delle tradizioni riconquistata colla 
moraptà , e colla virtù di una nazione eminentemente 
cristiana. 

I nostri Padri furono Rcpublicani per istinto d indi
pendenza, e conquistatori dapprima per necessità, e quin
di per amore di gloria. La nostra Repubblica ò 1 espres
sione di una moralità elaborata da dieciolto secoli di cri
stianesimo. La fratellanza era per noi una fede, e fu ve
ramente un continuo conlrosenso il sopportare il dispo
tismo , o schietloo larvato, dall'individuo stesso che co
me Pontefice di Cristo era insegnatore di fratellanza e di 
libertà. Ma però la idea repuhlicana non ha bisogno di 
essere propagata colle anni ; essa ha conquistato intel
letti, e affezzioni e Roma non ambisce ad altra gloria che 
a quella dcH'cscnipio. Diffouditricc di civiltà quando la ci
viltà aveva bisogno di essere comandala, lo sarà ugual
mente ora che la civiltà non ha altro bisogno che di es
sere purificata dall'egoismo. 

Uno sguardo al secolo che ci precedette. La Repuhlica 
Francese distrusse, e non potea che distruggere. La filo
sofia di quell'età aveva insegnato a odiare, a schernire, a 
discredere, e una rivoluzione aveva a compiere la prima 
grand'opera, quella di livellare, di adeguare ad una linea 
le disuguaglianze degli uomini cioè le tante cmoltiformi 
produzioni della superbia e dcll'egoisino; la rivoluzione 
ebbe a fare in pochi anni ciò che non si sarebbe potuto 
operare fuorché per lungo travaglio di educazione po
litica, religiosa, e morale, e che forse neppure si sarebbe 
potuto operare giammai perchè il dispotismo slava là per 
rendere impossibile qualunque educazione dei popoli alla 
virtù, e alla moralità. La prima rivoluzione francese non 
operando un'immensa distruzione rese nello stesso tempo 
possibile una grande educaz.iono dei popoli. 

Fu terribile la missione eh' ebbe a compiere la prima 
rivoluzione francese, e le stragi e gli orrori di che fu col
ma furono una sciagurata necessità , ereditata dai secoli 
precedenti. Sì; quelli orrori e quelle stragi innanzi all'iu
tcllctto che contempla la vita deUumanilà astraendosi d'o
gni sistema di dolfcrìne pregiudicate furono l' cspùv/ionc 
de delitti e della ignavia delle precedenti generazioni, e 
gli uomini della rivoluzione non furono che ministri alla 
sanguinosa espiazione. Così i vulcani fiammanti mettono 
pace tra le forze della natura. 

L'impero di Napoleone , che noi troppo vicini a quella 
meravigliosa individualità,, consideriamo siccome un'inva
sione ai dritti della rivoluzione, non fu che l'erede neces
sario di una società spossata nella grande opera della ri
voluzione: questa aveva sforzato aporsi in conlatto tante af
fo/ioni e tanti pensieri che prima si odiavano , ed aveva 
percosse troppe suscettibilità e troppi interessi per po
ter costituire il regno dell'ordine, della giustizili, e molto 
più dell amore , di quellainore che era impossibile per
chè troppo vicino alla sorgente dell'odio o della distruzio
ne. La gloria militare, la nazionalità, la coscienza della for
za, l'ammirazione, la novità distrassero negli anni dell im
pero le forze tuttavia irrequiete della società rivoluzio
naria , e le modificarono a loro insaputa, e le atteggia
rono a nuova composizione sociale. Se non l'amore, era 
però costituito l'ordine e la giustizia nel riavvicinauiento 
degli elementi usciti sanguinosi dalla rivoluzione La ro

staurazione avrebbe dovuto compier l'opara se non era 
il trattato di Vienna che risospingendo la società verso 
l'assolutismo rese inevitabile una nuova rivoluzione ; ma 
questa rivoluzione non era più a distruggere tante forze 
sociali; lo bastava di abbatlere le forze dei governi, ed a
veva il vantaggio di poter calcolare sul lungo contatto dì 
cinquant'annì mantenuto fra le intelligenze e gli affetti de' 
popoli, e per analoghe conseguenze poter calcolare so
pra tutta o quasi tutta 1 europa , e per ultimo line pò ter 
ricostruire iinalmentc sulle ruitic dell' antico edilizio una 
Società novella colle leggi dcH'amorc e della ragione. 

L Italia incominciava V opera ; venne la re pubblica 
Francese del Febbrajo 1848, e vide il mondo che in quel
f intervallo i iniquità del governo orleanista aveva creato 
tante differenze dì pretensioni (anta disuguaglianza e im
moralità negf interessi, e nelle speranze, che sventurata
mente la rivoluzione del Febbrajo diede una repubblica 
eh' ebbe bisogno , ed ha forse tuttora il doloroso bisogno 
di qualcba distruzione. 

La Repubblica Romana però non ha che a ricostruirei! 
11 Governo papale abbandonandoci, ebbe a risparmiarci 

la briga di spiantarlo colla violenza. Le condizioni morali, 
e materiali del nostro popolo, l'indole sua, e le sue tradi
zioni lo chiamano naturalmente e spontaneamente alla de
mocrazia. Solo l'iniquità e f ingiustizia altrui potrebbero 
trascinarlo adatti terribili; lasciati in pace noi abbiamo 
una società nata e fatta per amare ed essere amata, e per 
essere il tipo della vera repubblica. Procediamo, diamo al 
mondo questo esempio di rinnovazione politica, di mera
vigliosa ricostruzione. E allora avremo noi bisogno di 
propaganda? uò, basterà l'esempio del bene, e della virtù! 

II Pontificato Romano tornerà un giorno in Roma re
pubblicana! perchè nò ? non ebbe orrore di piantarvisi 
quando vi regnava il dispotismo Imperiale, e la più deplo
rabile corruzione morale, e vorrà abborrirla quando Ro
ma avrà impresso nel suo ordinamento politico la più 
pura forinola del Vangelo? tornerà il Pontificato ìu Roma 
repubblicana, e troverà che noi gli avremo agevolali an
che i mezzi ad ottenere la venerazione del mondo catto
lico , perocché ci proponiamo di ricondurre il clero alla 
sua vera santità democratica , e non soffriremo che i sa
cerdoti i quali si travagliano nel culto, e nel! insegnamento 
religioso e morale, che i parrochi specialmente, operosi 
ministri del Santuario, trascinino la vita nella miseria dap
presso a tante cospicue fortune ecclesiastiche, le quali fan
no un crudele contrasto alla missione dei discepoli di 
Cristo. 

Noi non abbiamo bisogno d'inculcare il rispetto ai do
veri sociali, alla proprietà, all'ingegno, all'opinione, alla fa
tica. Considerando che questo popolo proclama la Repub
blica in un tempo di miseria, abbandonato da tutti i grandi 
proprietariì, e da'più lussuosi pensionati, e delle consuete 
affluenze dei ricchi stranieri visitatori delle nostre glorie 
monumentali e che nondimeno la Polizia ha ristretto il 
preventivo delle sue spese, e non accade neppure la terza 
parte dei delitti contro le proprietà che solcano commet
tersi in anni di abbondanza, e di ben essere materiale, noi 
considerando pure solo questo fatto sfidiamo tutte le vec
chie calunnie a contrastarci il diritto di chiamare questo 
buon popolo alla vita repubblicana. Questi miracoli di mo
ralità il Papato non li ha fatti giammai! 

Coraggio! perseveranza, o popoli Romani! e voi sarete. 
conquistatori ; e la vostra conquista non costerà nèuna 
stilla di sangue uè una lagrima. Voi sarete conquistatori col
l'esempio; e sul capo glorioso del Genio di Roma, l'Italia, 
venerando l'antico alloro di guerra, aggiungerà la corona 
civica, e io saluterà incruento redentore della patria co
mune. 

CKSAIUI AGOSTINI. 

TI IS 
ROMA IO febbraio 

Costituente Romana 
Tornata deli 8 febbraio 

(Continuazione V. il N. Ù4\ 
Il Presidente. — La seduta è riaperta. I signori, ohe 

hanno latto quelle tre o quattro interrogazioni al Mini
stro dell'Estero, dichiarano di esser soddisfatti delle avu
te comunicazioni, oppure credono che bisogni qualche al
tra aggiunta? 

Poi ìli. — In quanto a me non mi dichiaro soddisfatto 
delle spiegazioni, che si sono avute sopra tre questioni da 
me (aito. Accordo però e desidero che dopo le 2i ore ri
chieste dal Ministero degli affari esteri siuuo portate alla 
Camera le questioni da me l'atte. Siccome però tali que



ri 

stiom non le credo pregiudicevoli agi' interessi particolari 
e speciali, che dobbiamo discutere, credo che possiamo 
andare avanti senza bisogno di aspettare, 

Bónapartc. — Dopo la slomachevolo corrispondenza 
ohe ci è stata comunicata, desidero , che immediatamente 
si passi alla discussione importante della forma di Gover
no, poiché sono sicuro che se alcuni dei nostri Colleglli 
esitavano ad unirsi prima di passare in quelle stanze, ora 
saranno i primi ad unirsi alta bandiera dell'onore, alla ban
diera dell'Italia. 

Savini. — Signori: Voi proclamaste Sovrana , in nomo 
del popolo, l'Assemblea Costituente. 

La Sovrana riguardi adesso il suo popolo, riguardi l'Ita
lia,'che dal temporale dominio del papato ripete ogni suo 
maggiore disastro; riguardi Roma e domandi a se stessa 
la forza di essere degna d'Italia e dell' alma città in cui 
siede. 

Esiste appena l'Assemblea che si fa questa domanda: — 
Vorrò vivere gloriosa, o morire condannata da me mede
sima? —. Distruggerò il passato, ovvero me stessa perchè 
quello duri? — Vorrò compiere un atto unico, immortale, 
o tradirò il mandato del popolo , recitandogli una farsa , 
dopo avergli promesso salute? — Cittadini! Spero che tut
ti quanti siete qui raccolti vogliate fare una gloriosa pa
gina della storia dei popoli lìberi : io credo sanzionerete 
la decadenza di diritto delia sovranità temporale dei pon
tefici, poiché non esisteva in politica e in religione fatto 
più mostruoso , più colpevole ed anticristiano di questo. 
L'unione dello scettro al pastorale fa pessimo il Re e il 
Sacerdote. .Quelli fra i Papi che furono più cristiani e vis
sero più in Dio, volendo sorbare il dominio temporale ai 
successori, co politici inganni, collo armi proprie, e invo
cando l'aiuto straniero, macchiarono anch'essi la veste sa
cerdotale di sangue fraterno. (Applausi), 

lì gran momento, la grande opportunità di togliere a sì 
triste condizioni il popolo è giunta; e sta in voi, o Padri 
della patria , rendere questo supremo beneficio alla reli
gione. 

Che se noi coglierete, qua! giudizio pensato voi che da
rà lo stesso Pio ÌX sul fatto nostro? Deve compiangere la 
nostra incertezza , la nostra pusillanimità: che volevate , 
potrebbe dire (so fosse d'ingegno tanto) che volevate 
che io facessi di più? Sono fuggilo spontaneo da Roma ; 
cojla minacciata scomunica per interesse mondano ho sa
crificato il mio carattere santo di Papa, Ma poteva io di
struggere in me tutta la serie dei Pontefici Sovrani ? In 
quanto al mio potere ve lo aveva ceduto , a voi toccava 
d'imposscssarvene , a voi di non cederlo mai più ai sedi
centi credi di Pipino e della Conlessa Matilde. (Applausi). 

Ora io vi domando se, trattandosi di verità riconosciuta 
universalmente, possa dubitarsi che vi siano tempi in che 
un potere sovrano, davvero e non da burla, come voglia
mo sia il nostro , abbia da esitare a proclamarla. No, si
gnori, quando si tratta di principii divini, eterni, ò nostro 
sacrosanto dovere predicarli altamente con perseveranza, 
sancirli col sangue. Forse che fece un calcolo di opportu
nità Gesù Cristo, quando proclamò il divino precetto del
l'umana uguaglianza? Entrando in questa sala , in questi 
solenni momenti, con siffatte verità profondamente scol
pite nel cuore, oh! il dubitare, il tcntenuare è delitto, si
gnori ! Bisogna dir tutto, tutto, no aspettasse là fuori la 
croce, la morte dei martìri. 

Ma noi vivaddio siamo qui duecento Rappresentanti del 
popolo che abbiamo infine un solo pensiero; abbiamo an
che un eguale coraggio, e venga dato al mondo l'esempio 
di unanime accordo sul giudizio del maggior delitto che 
l'uomo abbia commesso in nome di Dio. E in nome di Dio 
^oi Rappresentanti di un popolo cristiano, alzando l'Evan
gelio, sentenziamo una volta per sempre che i Papi non 
debbano sedere in sedia di Re, che il Regno loro non ò di 
questa terra. (Applausi prolungati} 

Mamiani. — Signori. Dichiarare la decadenza dei Papi 
racchiudo due distinte significazioni, le quali hanno bisogno 
di essere bene intese e bene chiarite. Dappoiché l'Assem
blea Nazionale risiede in Roma e dichiarasi mandata dal 
Popolo tornalo in possesso di ogni diritto, i Papi non pos
sono più pretendere ad alcun diritto sovrano, ad alcun'au-
torità, laquale sia anteriore e supcriore, e nemanco egua
le alla Costituente Romana. In tale significato adunque^as-
sumendoja proposizione della decadenza dei Papi, credo 
che pochi ò nessuno dissentirebbe in quest'Assemblea. Ma 
perciò che riguarda 1' altra significazione, che comune
mente si dà, e s'inchiudo in quell'enunciato, cioè a diro, 
che i Papi non debbano essere mai più investiti, neppure 
da noi, di autorità Principesca, è cosa sulla quale desidero 
di palesare e di esporre alcuni miei pensamenti. Godo in 
primo luogo che la discussione sia subito venuta al suo 
punto essenziale. Alcuni qui sedenti, desideravano procra
stinare, desideravano che l'Assemblea valesse innanzi tutto 
occuparsi della legislazione costitutiva del nostro paese. 
Ma io godo (ripeto) che il vero quesito, il principale, il 
fondamentale quesito sia subilo posto innanzi; per trattare 
il quale io accettava l'onore ed il carico di rappresentare 
in questo consesso la Melaurenso Provincia. Per tale og
getto gravissimo , per assistere a cosi grande e solenne 
dibattimento, benché io sapessi che il mio nome è caduto, 
che In mia inllucnza è annullata ; benché sapessi di non 
poter più fare assegnamento su quella facile udienza, su 
quella pronta o spontanea adesione , e su quei frequenti 
applausi che seguitavano i mici disporsi in un'altra Assem
blea , pure sciogliendomi da ogni dubbiezza e acchetando 
nei cuore qualunque trepidazione , sonomi inlicramanle 
affidalo alla vostra benovo enza, calla vostra giustizia. (Ap
plausi) Signori, siamo schietti e fuggiamo le sottigliezze 
e gli equivoci. In Komn non v'ha via alcuna di mezzo; in 
Roma non posson regnare che i Papi, o Cola di Rienzo. 
Siamo dunque franchi e sinceri, come s'appartiene più 

propriamente a un'Asiomblea forte dei propri diritti, qua
le è questa qui presente. Dichiarare la decadenza dei Papi 
in tutte e due le significazioni anzi espresse, vuol dire nò 
più nò meno che stabilire in Roma il Governo Repubbli
cano. (Applausi nelle Tribune s voci clamorose sui bandii 
della sinistra.) Approllllamìo della benignità ed anche del
la ragionevolezza pev cui volete lasciarmi libertà piena 
di opinioni e di parole, dovete concedermi su questo ar
gomento, che io vi esponga il mio parerò un po' per di
steso. E innanzi a tutjo vi annunzio, che io qui non inten
do discutere dei priacipii. In quanto ai principii, io vo 
persuaso, che poca, « ninna differenza interviene fra me, 
e buona parte di questa Assemblea. Io, nel vero, ho sem
pre pensato che se i| Potere temporale dei Papi non rie
sca in ninna guisa a ijonciliarsi e accordarsi colla piena li
bertà; se il Potere t^nporale dei Papi, venir non possa in 
massima parto delegato alle assemblee ed ai Ministeri e 
conformato colla pulplica opinione , esso Potere tempo
rale continuerebbe tggi ad essere quello che, secondo il 
giudizio mio, è statojtroppo sovente, cioè un flagello p:r 
l'Italia, un flagello per la rcligion» (Applausi vivi). Simil
mente io vi dico che la repubblica, al mio sentire, ò la 
più bella parola che suonar possa sul labbro dell'uomo, o 
dove la virtù dei Popoli sia sufficiente all'uopo, la repub
blica ò il governo il quale si confà meglio colla dignità 
della nostra natura, e tocca l'ideale della perfezione civile. 
Io non questiono adunque, nò di principii, nò di massimo 
universali, nò di diritti: k voglio solo condurre l'atten
zione vostra sull'essere di alcuni fatti; io voglio indurvi a 
considerarne alcune gravissime conseguenze ; voglio che 
ne esaminiate C opportunità : e sopratutto, io voglio eoa 
voi ponderare ciò che possono apportare quei fatti alla 
comune salute d'Italia, laquale io so bene essere nel petto 
vostro il primo, il sommo dei sentimenti e degl'interessi. 
Quando i francesi pensarono di atterrare il trono di Luigi 
Decimoscato , avevano à requisizione loro, ed esecutrici 
del loro volere, trecento e più mila baionette agguerrite 
e disciplinale. Io mi volgo a guardare intorno di voi o si
gnori e non vedo l'esercito che deve eseguire i vostri vo
leri; perchè non suppongo bastare all'uopo le non motto 
migliaia di uomini che noi possediamo non assai peranche 
agguerriti e disciplinali. Ma v'ha dì più; dallato alle tre
centomila baionette francesi sorgeva un'altra forza ugual
mente o più formidabile ancora, la forza del Popolo. Quel
le plebi sollevato davano volenterose l'ultima goccia del 
proprio sangue per la causa repubblicana ; e voi sapete 
bene iì perchè. Al sentimento Nazionale radicato nel cuor 
de' francesi da secoli, aggiungevasi la giusta paura che il 
furioso manifesto del duca di Brunswik si avverasse, cioè 
a dire che il Popolo minuto tornasse sotto il peso delle 
Corvée, sotto il peso e l'ingiuria delle servitù personali, 
sotto le avanic,gU spregi,! soprusi, e tutte mai le oppres
sioni delle classi privilegiate. Per questo principalmente 
tutto il Popolo in massa correva ad affrontare il nemico e 
a romper col ferro la congiurazione dei re: per questo 
principalmente rinnovò la Francia tredici volte 1' eroico 
esercito suo. Ma non iscordiamo, io vi prego, no» iscor-
diamo, o Signori, che ciò che la rivoluzione Francese ha 
raccolto di verameato fruttifero ed utile allo classi infe
riori , è presso die in intero accettato e praticato oggi 
dalle Nazioni più colte e ben governate. La libertà civile 
innanzi alla legge, l'estinzione dei privilegi, lo svenimen
to fio dall'ultime lor radici delle sopercliierie feudali, buo
na pozza è che mercè di Dio vennero addotti e compiuti 
appresso il Popolo Italiano. Laonde quello che sì può pro
mettere oggi da noi alle moltitudini perchè ci seguano 
coraggiose o infiammale, perchè versino largamente e 
con letizia il sangue delle lor vene si è un profitto ed un 
bene poco visibile e poco palpabile, non mollo certo, non 
vicino, non bastante ad accendere la fantasia e a lusingare 
l'interesse. 

Però io sento i giovani generosi rispondermi che la 
parola repuhlica è magica, e ha suono portentoso e im
mortale. La vista del vessillo ropublicano, dicono essi 
esercita nel cuor de'Popoli un'invincibile allraimcnlo e 
porta seco dovunque uno spirito sempre nuovo d'infinito 
proselitismo. Noi dunque, conludono, l'afferreremo con fedo 
e traendolo trionfalmente per le provincio tutte italiane 
troveremo quell'armi, quo'tesori, quel seguito e ardore di 
genti che alla vittoria linaio della nostra causa bisognano. 
A me, in considerazione del bene d'Italia, fa gran me
stiere di seguire con l'occhio e un poco esaminare questa 
trionfale processione della bandiera repuhlicana. E prima 
concedo che non sarà molto malagevole fare repuhlicana 
la vicina Etruria e confesso che nel trambusto e scompo
sizione, in cui trovasi quella contrada, tanto è facile im
porle qualunque forma di Governo, quanto difficile il 
conservarla. Con tullociò neanche in Toscana mi avviso 
sarà senza dolore il piantare la bandiera Repuhlicana; 
perchè so il gran Duca si rifluggìssc (poniamo) in Siena, si 
avrebbe un lacrimevole saggio del Medio Evo Italiano e 
noi vedremmo ancora una volta il sangue de Fiorentini e 
de'Senesi bagnare il giardino d'Italia. Pure, ripeto, vi con
cedo che la Toscana presto diventi Repuhlicana, ma non 
molto di forza, non molto di tesoro, non copiosa moltitu
dine, non grande aumento dì vigoria recherebbe quella 
conquista alla causa della Repuhlica; egli bisogna procede
re più avanti, varcar la Marca e la Sesia, varcar le 
froiiliero del Piemonte, perchè là sta la forza vera di 
Italia. Ora in Piemonte la cosa non può succedere certa
mente con uguale facilità e con uguale prontezza: il popolo 
Piemontese ha la mente e l'animo pieno o informato di 
memorie, di tradizioni, di costumi monarchici. Il Popolo 
piemontese, il quale partecipa più di qualunque altro italiano 
della natura settentrionale, ha la fantasia meno mobile, il 
consiglio più posato, molta gravità e costanza negli usi, 
negli uffoLti e nell'intimo convincimento. E che lo spirito 

regio di quella provincia non sia fugace e non isccmi rapi
damente, siccome altrove, si dimostra dalle cagioni. La 
storia del Piemonte è da secoli la storia della casa dì Sa-
voja. Tutto il bene e tutto il male procede da lei. Nò il 
Piemonte può dimenticare giammai, che per la spada pel 
valore, e per la sagacia deprìncipi suoi sia divenuto un 
popolo che ha molla dignità, motta forza, molta impor
tanza, fra gli altri, e che è giunto oggi per effetto di belle 
vittorie e di notabili conquiste ad avere in mano la più 
gran parto de destini della penisola. So che al lato del 
Piemonte sta Genova , al contrario nutrita di tradizioni 
republieano, di costumi rcpublicani. Ma colui si inganne
rebbe più che mediocremente il quale si credesse Genova 
essere, più disposta e più che facile ad accettare la 
bandiera della Repuhlica. Genova e la Liguria, innan
zi ogni cosa, sono un popolo marinajo e un popolo 
mercatante : e per 1' esperienza di più di trenta anni 
non v'ha nessun cittadino colà il (piale non siasi accorto e 
non confessi candidamente che alla città di Genova, cosi a 
rispetto del commercio, come dcll'imporlanza politica, 
torna utilissimo essere congiunta al Piemonte e rimanere 
provincia del regno Sabaudo. Ora, ecco ìl mio discorso a 
che viene. Chiamando ìl Piemonte sotto la bandiera repu
hlicana, voi non potete ottenere che uno di questi due ef
fetti; o si sveglierà nel paese una sanguinosa reazione, con
tro le idee repubblicane e contro le libere istiluzìoni, ov
vero si empirà dispartiti e di sette, dì tumulti fieri e inces
santi, di sospetti e cospirazioni; nell'uno e nclf altro caso, 
il Piemonte verrà senza meno scompigliato e disfatto; co
sa per la (piale l'esercito piemontese nel cui cuore nelle 
cui braccia sta la vera la sola forza italiana,non potrà man
tenersi ordinato e disciplinato stretto da un solo legame » 
al solo intento rivolto della guerra del riscatto. A me poi 
non bisognano molte parole a mostrare le conseguenze di 
tutto ciò. 

L'astuto Radctzky ripeterà a rispetto del Piemonte quel 
medesimo che operava a rispetto della Lombardia. Chiuso 
egli e trinceralo nelle sue vaste fortezze venne spiando a 
grand'ngio il luogo il gioito il momento opportuno per as
saltare e sbaragliare il nemico. Ora , pensate, o Colleghi , 
che il simile va egli facendo in rìsguardo della vila politica 
degl'italiani; e visto il Piemonte sossopra e l'esercito disu
nito e scompaginato gli piomberà addosso un bel giorno e 
in due marciate con poco sangue e contrasto si acccampe-
rà in Torino. Una risposta mi si può fare lo so, ed è la 
presente. La Francia non può de! sicuro abandonarc una 
Repubblica sua sorella, perchè la Francia uccciderebbe il 
principio che la fa vivere oggi, principio che di sua natura 
è diffusivo, è invadente. Che quando anche a quel governo 
non paresse necessità di soccorrere una nascente Repub
blica, il moverebbe un'altra più certa e più sentita neces
sità, quella dì non poter tollerare i tedeschi accampati al 
piòdelllc Alpi e vicinissimi alle sue sacre e inviolate fron-
liero. 

Mi pare altresì di sentire alcuno che aggiunge: Alla Im
presa nostra avrem compagna eziandio tutta 1 Europa, cioè 
a dire i voli le simpatie gli sforzi di tutti i popoli non an
cora in pieno modo emancipati, starà una nuova scintilla 
di univorsale e inestinguibile incendio; forse a noi tocche
rà la gloria sublime d'i aver una volta per sempre affran
cata e rigenerata l'Europa intiera. Vedete che io non mi 
adopero punto a celare ed attenuare la copia e il vigore 
delle vostre risposte né le speranze i giudici! gl'indovina-
menti che un nobile cuore e un ardir generoso vi detta a 
vi persuade. Signori, il danno di Italia si è che più volto 
ella intraprende e incomincia ciò che altrove ò finito; ella 
procaccia di rialzar quelle insegne che altrove sono cadu
te; ella persila sventura non sa ben cogliere nò il tempo 
nò l'occasione. Se mesi addietro aveste appoggiato i vostri 
disegni e le vostre speranze sul democratico movimento 
di Europa, io ci avrei veduto assai fondamento , ma oggi 
nessuno può negare che invece incomincia a predominare 
in Europa uno spìrito di conservazione e di resistenza; pur 
troppo cotesto spirilo ha guadagnato assai vittorie sui po
poli, e torna inutile il volerlo celare e negare a noi slessi. 
La seconda tenibile sollevazione dì Vienna è caduta e 
spenta; l'altra di Sìcrliuo ò riuscita in favore del Monarca 
e giammai il re di Prussia ha goduto di maggior autorità , 
di maggior forza morale, di maggior e dignità regia quan
to in questo momento. A Francofono o Signori, mentre po
co fa nessun principio democratico pareva assai largo as
sai popolare a quell'assemblea, oggi non più si pensa ad 
un presidente di condizione privala e scelto da libero voto 
ma si pensa ad un re di vecchia progenie di antica possan
za il qual sia imperatore non già eletto ma ereditario di 
tutta Germania. La Svizzera , finalmente la Svizzera che 
puro è Repubblica, e segnava leste un patto federale, fon
dalo sopra massime le più liberali, le più larghe del mon
do, oggi, lo sapete, oggi cerca di stringer legami di forte 
amicizia coi princìpi che la circondano, e piuttosto sì mo
stra parziale dei loro interessi, che degli interessi dei mi
seri rifuggiti Italiani. 

Queste sono verità, mìei collcghi, verità di fatto eviden
ti e innegabili (almeno por gli occhi miei), le quali se evi
denti non sono, se dubie, se false, bisogna provarlo. Dopo 
ciò voi replicherete ancora il motto, 1 Europa rimane per 
noi e se non il mondo, la Francia? Signori, per quella po
tente nostra vicina, io mi rimetto assai volenlici allo paro
le medesime di Lamartine, alle parole di Cavaiguac. lo non 
trovo in esse, e ninno vi può trovare, se non che espres
sioni dubbie, frasi ambigue, dichiarazioni a doppio aspetto 
poca volontà al certo di mettere il proprio sangue e i pro
pri tesori alla difesa ed alla redenzione d'alcuna parie di 
Europa. E so ciò avveniva, e se ciò sì udiva dalla bocca di 
Lamartine e ili Cavaiguac, qual cosa si dee pensare oggi , 
che a Repubblica in Francia è, quasi direbbesi, agonizzali-
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te, e che tutti aspettano in piùo meno lunghezza dì tempo 
un secondo Impero Napoleonico. 

Ma tutto questo considerato e concludendosi a forza che 
la repubblica è di presente impossibile all'Italia troppo fu
nesta, qua! consiglio rimane da seguitare, quale opera da 
intraprendere? Riapriremo noi dei trattati che non isperano 
venire ad alcun nobile frutto? tenteremo accordi o conci
liazioni fatte vane e impossìbili? chiederemo forse perdo
no di colpe che non abbiamo? riuunciercmo ai santi diritti 
che la natura, la natura stessa ha scolpito nel cuore di tut
ti gli uomini? Signori, la gran quislione che ci occupa non 
si risolve interamente coi nostro arbitrio e pigliasi errore 
non lieve, a pensarlo. 

Per fermo , voi siete arbitri e padroni della legislazione 
del nostro paese , voi potete provvedere alla vita civile e 
polìtica nostra , ma per quella parlo soltanto che non in
teressa immediatamente e sostanzialmente l'Italia intera. 
Voi non dovete far cosa la quale rompa l'armonia necessa
ria fra le istituzioni dc'uostri po| oli e non dovete impren
dere mutazione che metta in estremo compromesso la quie
te , lordine e ìl prossimo avvenire di tutte le provincio ita
liane Io affermo e sostengo per tanto che questa gran 
parto del problema non è in nostra facoltà , e non dipende 
dalla vostra sentenza , ma voi dovete riporlo nelle frater
ne mani della Costituente Italiana ; e tanto a voi disdice 
d 
d 
'i più , mici Colleglli , il sembrare di volere occupare i 
liritti della Costilucnle Italiana , quanto voi avete raccolpianlo 

to il pregio e la lode d iniziarla , di decretarla e quasi con
durla in atto ; e fareste ciò , quando , in che giorno , in 
che congiuntura ? Alta vigilia stessa (può dirsi) che Ella 
verrà a sedere sulla cima del Campidoglio. 

Questo punto adunque del miodiscorso rimanga bencbìa 
ro ben fermo, che cioè proclamare la decadenza del Papa 
nella seconda significazione dì quella frase non dipende uni
camente da voi né dai vostri decreti, ma dalla GosliUion
te Italiana. E qualora aveste lo scrupolo o la diffidenza di 
cedere , anche in ciò , ogni arbitrio a que! tanto conses
so , degnatevi almeno di consultarne il parere : non isfug
gile di avere da lui e consiglio e lume ed approvazione ; 
fate vedere al mondo che siete veri e leali Italiani, e che 
nessuna gran cosa volete difmirc , nessuna deliberarne , 
senza il beneplacito della nazione , in concordia con lutti 
i suoi popoli , in conformità con lutti i suoi interessi. 

Innanzi che io scenda da questa ringhiera dove troppo 
lungo tempo mi accorgo di essere rimasto , e dove peral
tro ho ricevuto grazioso testimonio della vostra gran cor
tesìa , favorendomi di un'allcnla e vivissima ascoltazione, 
io voglio solo mettere innanzi alla mente vostra un ultimo 
mio concetto' Signori se noi non avessimo lo straniero ac
campalo in Lombardia, se noi non avessimo 100 mila ba
ionette appuntate contro le vite nostre , io sosterrei vo
lentieri che voi compiste la troppo arrischiala esperienza, 
alla quale volete a forza avventurarvi. Io so bene , e tutto 
le storie me lo insegnano ed anche la mia privata espe
rienza me lo conferma che il risorgimento dei popoli mai 
non procede su d'una linea conlìnuamentc diritta ed eguale 
a se stessa , ma invece può essere assomigliato ad una 
gran curva io rima alla quale stanno le passioni più arden
li e infrenabili , i tentativi ed i conati più temerarj , le 
Speranze molle volle fallaci e deluse di stringere immo
dìatameuEc f idea suprema d' ogni politica perfezione ; 
poi quella curva gradatamcnle declina e discende finché 
un popolo si ritrova in quel!' assetto civile e politico che 
si conforma coirindolc sua verace e perpetua, si confor
ma co' suoi costumi coi suoi bisogni , co' suoi sentimenti 
e allora in fine si ha pace , si ha ordine , si ha liberta e 
grandezza. Ripeto che gii eccessi medesimi , quando cc
cesi ed enormità sanguinose avessero luogo , non mi sgo
menterebbero più che molto , e forse è vero dei popoli . 
come dogi' individui che nessuna esperienza giova loro in
segnata o dalle storie o dai savj , ma quella soltanto che 
fanno essi da sé medesimi. Ma quando la guerra è immi
nente ; quando i croati sono a Milano, e Radctzky preme 
Col piede intriso di sangtio il petto mezzo esanime della 
Lombardia , possiamo noi abbandonarci a lunghe a dolo
rose a terribili prove e saggi di forme di governo? Possia
mo noi rischiale di crescere ancor di più le pcrturbazioi
ni , e le divisioni della patria nostra infelice ? Ricordatevi 
o Signori, che se noi avessimo oggi pupille così penetranti 
da speculare i campi Lombardi, noi scorgeremmo i feroci* 
eroali violare il domicilio innoccnle de' più pacifici abita
tori, scorceremmo quc'barbari saccheggiare egualmente i 
palazzi dei patrizi , e le njodcsle dimore de' più umili po
polani ; tairlieggiar li vedremmo ogni sorta di cilladim ; 
devnatnro lo omnpngnc ,* ed opprimere la più minuta e mì
sera plebe solio continue spogliazioni , battiture ed in
giurie ; e similmente , o signori , se avessimo per poco 
tempo ne' nostri orecchi una Iole virtù da vincer lo spa
zio che sì frappone fra noi e le valli del Pò; forse in que
llo mouieuto medesimo che io vi parlo, udiremmo lo scop
pio delle mortali fucilazioni,che mietono le vile dei nostri 
fratelli, le vite che non sapremmo difenderò , e tanto tar
diamo di vendicare. 

Masi risponde a Mamiani cogliendo il concetto di lui, 
che in Roma non può regnare altri che il Papa, o Cola di 
Rienzo, Mai Papi essendo stati sempre i flagelli d'Italia, 
come raffermò il Deputalo di Pesaro , non debbono aver 
più lempurale dominio. Lo dinastie qui allignare non po
trebbero; dunque ìl Governo popolare, la Repubblica. La 
giustizia, il diritto, la legge di necessità volerlo. Quanto sia 
da confidare nei principi lo dicono la Lombardia lacerala 
ed oppressa, e l'eroica e generosa Venezia difesa soia dai 
soldati del Popolo. Doversi rìpor fede nella^virtù dei Po
poli, nello spirito di democrazia, che sotto le armale del 
dispotismo si allarga, e procede come in Germania. Ri
tponde di Genova non solamente essere il paese di tna
marcschi negozi!, ma della vita popolare, della libertà, de

gli ardimenti, e non degenere patria di Raffila e di colui 
che foce per magnanimità il gran rifiuto: rifiutò la Corona 
del Re per essere 1' uomo del Popolo. Circa la opinione 
del doversi rimettere alla Costituente Italiana la risoluzio
ne del (atto, conchiudeva: 

L'Assemblea Coslittiento Romana dichiarando la deca
denza temporale del Papato per ora e per sempre opera 
secondo suo diritto. Qui non si tratta del Principato spiri
tuale, che allora non solo la Rappresentanza d'Italia si vor
rebbe, ma di tutta Cattolicità; si tratta del Re , e non dei 
Sacerdote; si tratta del reggimento politico dello Stato, ed 
in questo noi dobbiamo fermamente deliberare , o Inviali 
del Popolo. Il Popolo che ci ha mandali ha nella sua co
scienza e nel suo volere, che noi non porremo in mezzo 
dubbi ed indugi. Egli tiene questo un fatto compiuto: vor
remo noi che la teoria dei l'atti compiuti sia soltanto per 
la tirannide, e non mai per la libertà e pel Popolo? ( ap~ 
plausi fragorosi.) Cerio altri Popoli imperiosamente so
spinti dalla legge della pcrfeUibilìlà, e per via di sangui
nose rivolture, ma sempre miiguanimc si alzarono al con
quisto di loro sovranità. Vorremo noi vistarci adesso in 
mezzo a quest'ordine sicuro di che 1' Europa ci ammira , 
a la tirannide si sgagliarda? Vorremo,noi prendere sopra 
f anima nostra la responsabilità del sangue civile , che si 
potria un giorno versare pel conseguimento di questa so
vranità, la quale oggi si può, e si deve da noi composta
mente fondare? Pensiamo, o Cittadini Rappresentanti, che 
Iddio non porgo due volte ai Popoli l'ancora della salvez
za, quando, ingrati e sconoscenti alla prima , la rigcllano 
lontani da sé (vivi applausi). 

Filopanti. — Rappresentanti del Popolo. Al porgermi 
nella mìa pochezza davanti al vostro cospetto, nello scio
glierò per la prima volta il labbro da questa ringhiera per 
favellare intorno alle grandi questioni onde dipendono le 
sorti non che di tre, ma di ventiquattro milioni di uomini 
e delle generazioni che da essi verranno; io mi sento l'a
nimo tutto compreso da un alto e religioso sbigottimento. 
E per avventura io mal non mi appongo , in pensare che 
non io solo, l'ultimo fra di voi, ma quanti qui siete, sentite 
alcuna cosa dì simile nell'animo vostro al considerare che 
vi accingete a librar le ragioni, ed a fare in qualche guisa 
le parli fra tanti secoli trapassati e fra i secoli avvenire , 
in mezzo a questa sublime Roma, la quale operò le mag
giori cose che avvennero sotto la faccia del Sole , e che 
non pertanto poche ne vide paragonabili al grand'atlo che 
a compiere vi apprestate. Pure la gravità delle circostan
ze nostre è tale che basta sola essa a farci conoscere co
me ogni esitanza e trepidazione sarebbe la nostra certa 
ruina, come abbiamo bisogno di trovare la nostra salute 
nel grido di Dantou « ardimento, ardimento ed ardimen
to. » (applausi). Ma per fortuna avvi qualche cosa di me
glio che la gravezza delle circostanze alta ad ispirarci co
raggio e sicurezza; e questa è la giustizia della nostra cau
sa. Sì, o Colleghi , nella giustizia della nostra causa è r i 
posta la nostra forza, e ad essa noi dovremo il nostro im
mancbevol trionfo Io avrò f onore di darvi lettura di un 
progotto di dee rato fondamentale, concepito in cinque 
articoli, che serviranno a dividere e ad ordinare la nostra 
discussione se ciò vi talenta. Il progetto è questo: 

PROGETTO DI DECRETO FONDAMENTALE 

Art. 1. 1! Papato è decaduto di fatto e di diritto dal go
verno temporale dello Stalo Romano. 

Art. 2. Saranno date al Sommo PoiUefice, anche di con
certo colle altre Potenze Cattoliche, tulio le più conve
nevoli, sicure e stabili guarentigie pel pieno, libero e in
dipendente esercizio della sua podestà spirituale. 

Art. 3. La forma del governo dello Stalo Romano sarà 
la Democrazia pura,to prenderà il glorioso nome di Ro
mana Repubblica (vivissimi applausi). 

Art. 4. Gli sforzi della Romana Repubblica saranno in. 
modo tulio speciale diretti al miglioramento morale e ma
teriale della condizione di tulle le classi della Società. 

Ari 5. Le relazioni della Repubblica Romana cogli altri 
membri della grande famiglia italica saranno sovranamente 
determinale dall'Assemblea Costituente Italiana. 

(Qui l'Oratore sviluppa a lingo la suapruposixionti eon 
validi argomenti). 

(Sarà Continuato ) 

Tornata del 40 Febraio 
PnKSlDKNZA DEL SIG, GALLETTI 

Sì dà lettura del processo verbale della tornata antecedente', e 
dopo alcune osservazioni che vengono ritenuto, è approvalo 

Fottu l'appello nominale si trovano rapprcsenlnnti n. M7. 
Nel rispondere al suo nome, il sig.Matteo Pelrini dichiara non 

essersi trovato presente nella larnai.v dî li otto e creder suo de
bito laro assi'ulunento alla proposizione, por altro non ammessa, 
fatta dal collugn sig. Audinnf. 

Side quindi aliti tribuna Filopanti. Dice onorevole la dichiara
zione del Petrilli e vorrebbe che sopra^iungcndo altri rappresen
(nnfi lusserò richiesti ci dare il proprio parerò su ciò che sì deciso 
nella tornala delTS. 

Audinot Non si può in nessun diminuire le libertà di chi so
pragimigcssc  Chi viene, con questo solo iiitio accetta il voto 
della nazione.Ormai qui non vi sono che repubblicani (applausi) 

Il prosidttiitodà commiieazionc: 1. di unii lettera di Giuseppe 
Colli rappresentante , che aderisce al decreto proclamato nella 
tomaia delti 8, non essendo potuto iuterveuim per motivi di sa
lute j 2. di un' filtra di Agatone de Luca Trpnchet , che rinunzia 
dicendo sarebbe pur dispiaciuto se limi godesse della fiducia d' 
un solo deirAssemblea; 3 di u»\'dlni di Giovanni Antonio Lau
ri che aderisce air indicalo decreto, ■*. e iinalmonìa d' un invito 
della Commissione Municipale dì Roma a1 rappresentatiti, perche 
domani alle undici intervenissero nella Chiesa del Vaticano , ove 
sì farà sobnuu' ringraziamento il Dio per la procUunazione della 
lU'pnbblica, 

Dal proprio sito i rappresentanti LazzanniGiovita e Mario Si* 
incoili fauno adesione alla repubblica. 

Filopanti dalla tribuna La lettera di Tronchel è dettata da 
delicatezza: TAssemblea l'accia conirnciimbio e non aooetli la ri
nunzia. Molte voci: Sì accetti, si accetti. 

Atidtmt - Dice che per principio tutte le rinunzie si debbono 
accettare: ognuno dcv'essei* lasciato nella suu libertà. 

Qui sorge discussione e su la massima e su la rinunzia spociu
' loj ina Ihilnsciata quella, si pone n voli In rinmwia del Sig. Tron
chel e viene accettala. 

Musxarclli ministro degli affari esteri  Presenta aìV Assem
blea un dispaccio pervenutogli dal sig. Federico Poscanlini no
stro incaricato a Firenze. Con esso si dà la notizia , ohe il Gran 
Duca e In sua famiglia sono fuggiti da Siena dopo mezzodì simu
lando una passeggiala. Un' ora prima Leopoldo aveva stretto la 
mano al ministro degli titìarl esteri, assicurandolo elio sì RÙmya 
a quanto si era opralo. Prima di partire il Gran Duca lasciii letto* 
rn, nella quale dice d'esser partito, perchè Pio IX. aveagli scritto 
che un principe caltolico non poteva aderire alla Cosliluenlc 
Prosegue il sig. Pescanlini ad annunziare , che in Firenze s1 à 
nominato mi governo Provvisorio, approvato pur dalla Camera; e 
aver ricevuto da Torino notizia che Gioberti avesse inlimato al 
ministro napolitano di partire da Torino (applausiprolungati). 

Presidente  lo propongo si facesse Indirizzo ai nostri fratelli 
toscani, nominandosi una Commissione per formularlo  Legge 
una Icllora dello slesso sig. Pescanlini, da cui appare che nel de
creto fatto dal Governo Provvisorio di Firenze si dice vogliano 
unirsi col (inverno dì Roma in modo che in faccia ad Italia e al 
mondo non siano che uno solo (applausi)-

Sì approva la proposta del presidente; e dato a lui l'incarico di 
nominare i componenti della Commissione, designa i signori Saf
fi, Masi, ed Agostini. I quali si ritirano per eseguire l'incarico. 

Armellini ministro dell'interno. Riferisce all'Assemblea esser 
accaduto in Ferrara un conflitto Ira la popolazione e gli austria
ci del presìdio e che SOM morti un cittadino e tre dì questi ul
timi ; che sono sfati diretti contro la città quattro colpi di 
cannone e due racchetli. La città intanto era apparecchiata al
la difesa e sì erano cominciate a fare le barricale. Postasi la 
Commissione Provvisoria Governativa di Ferrara in comunica
zione col comandante del presidio bau convenuto, che gli au
striaci aver potessero comunicazione con l'ospedale ad ore a 
strade fìsse si sono prese delle misure per evitare ogni conflit
to. 

Plancia ni. Ragiona a lungo su la neeessità di armi e d' un 
armuta, di sminuire gli eccessiti beni ecclesiastici per aver da
nari , di ordinare una leva. Conclude che i Ministri di guerra 
e dì finanza dovrebbero presentare de' progetti a questo riguar
do. 

Cario Rusconi Osserva che innanzi tutto bisogna nominare 
le persone che eseguiranno i dccreli dell'Assemblea. 

Savini Mentre si pone a parlare viene interrotto dalle parole 
di molti all'ordine del giorno. 

Si fanno quindi le schede per le otto sezioni, in cui sarà di
visa T Assemblea. 

Si la la proposizione che una commissione venga nominata 
per adattare a quest'Assemblee il regolamento della cessata Ca
mera: e viene accolta. 

Il Presidente nomina a questo riguardo i sigg. Audinot, Stmv 
binelti e lìonaparle e vengono approvati. 

Politi Con elaboralo discorso mostro la necessità di nomina
re degli uomini che seggano nel Quirinale ed eseguiscano i de
creti che si faranno, scegliendoli o dal seno dell'Assemblea o 
da qualsiasi parte d'Italia. Ogni governo abbisogna di forza e di, 
prestezza e massime un governo che nasce. La presidenza sarebbe 
troppo prossima alla monarchia', il consolalo avrebbe dell'antico, 
e noi, colpa le vecchie istiluzìoni, non abbiamo le virtù degli 
antenati ed oltracciò sarebbe prossimo alla presidenza; i mini
steri son figli delle antiche monarchie e dan luogo a continui 
cangiamenti. La miglior forma è la triumvirale. Si scelgano tre 
uomini energici, probi, repubblicani, responsabili ed amovibili a 
volontà dell'Assemblea. 

Gabussi. Vorrebbe invece di tre, sette individui al potere e
secutivo. La distribuzione dei poteri, secondo lui, è necessaria. 
Vorrebbe che ad ogni ministero si accoppii una commissiona 
per coadiuvare e sorvegliare. 

Aìidinot. Poiché il potere esecutivo richiede unità di mente e 
decisione d'incombenze , appoggia il parere dì Politi. Vorrebbe 
però che i (re uomini da nominarsi avessero de1 capi dì dicaste
ro assistili da Commissioni prese nel seno deirAssemblea. 

Jìonaparte. Si unisce al parere di Politi ed Audinot, ma solo 
desidera che invece di triumvirato dicasi Comitato esecutivo.(fio
7tisòimo) 

Frattanto si presenta la Commissione incaricata per l'indi
rizro ni Toscani, che logge qu«llo da lei redatto: il quale suona 
così: 
« LA REPUBBLICA ROMANA AL POPOLO TOSCANO 

Noi, sul punto di pronunciare la gran parola di libertà, guar
davamo dintorno per sapere da qual parte udremmo prima una 
risposta generosa, e lenevamo fede che da codesta terra non po
teva venirci che un ^rido di affetto e di concordia. Piacque a Dìo, 
che nello stesso momento aveste a compiere voi pure ima gran
d'opera, volgendo a Roma un pensiero di aspellazione. 

Le due rivoluzioni hanno manileslato che ipopoli italiani sono 
fratelli nei voli e nei dosimi. L'ampia calunnia è vendicala. L'I
talia nutre i suoi figli di uno slesso pensiero. Toscani: il vostro 
Governo e il nostro., voi V avete detto, si uniscano e stringano 
lauto che agli orchi d'Italia e del mondo ne compongano un solo. 
Ebbene! la fu mi ola della fratellanza noi V abbiam profierita la 
notte degli 8 j'ebb. non è ignota alla vostra istoria, come non er» 
al Campidoglio, Progrediamo insieme; e la Costituente Italiana 
sarà suggello ai patto della Nazione. » 

Si discusse su quosl'indirizzo in quanto che non ci b nel corpo 
di esso la parola repubblica. Suffi dice che [a parola impicciolisce 
il concetto, quando sono espressi ì fatti che lo denotano. liana-
partii: Se ci è la cosa, ci dev'essere la parola: P una e V altra sal
verà l'italiìi (henittstmo).'—Sorge un Deputalo e dice: In evalo eh e 
la lìcpnbblica esiste in dirUto e non in fatto; ma a queste parole 
sorgono voci dì maraviglia da molti punti, ì Kapprosentantì sì le
vano, gridano, viva la Repubblica itomana, e il grido vien ripe
tuto dalle tribune. 

L'indirizzo quindi è approvato, perchè comincia LA REPUB
BLICA UOMANA Al FRATELLI TOSCANI. 

Siioeessivamenlo si pone a voti la proposiziona PolitiAudiuot 
così formulala: 

Art. 1. Sino a che non sìa deliberala e attuala la Costituzione 
della Repubblica Romana, rAssemblea governa mediante un co
mitato esecutivo.—Ari. y. Questo Comitato esecutivo sarà com
posto di tre cittadini responsabili ed amovibili a volontà della 
CostiluenLe; essi nomineranno poi de'ea[)Ì di dicastero nelle di
verse ainministrazioni sotto la loro responsabilità. 

Quosli due articoli vengono adottati, meno lo parole del se
condo essi nomineranno ecc., poiché si fece russcrvnziono che il 
Comitato stesso penserà al modo come dovrà amministrare; 

Quindi si sospende per poco TAssemblea, onde ì Rappresen
tanti potessero ragionare tra loro su ì nomi a scegliersi per il Co
mitato cscculivo. 

Verso le cinque si riapre la seduta. Si slabìiisce elici compo
nenti il Comitato esecutivo saranno fatti a maggioranza assoluta, 
I Deputali presentì sono 130. Fatte le scheda e verificati j voti 
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risultano nominati eon 130 Carlo Armellini e con \i\ Aurelio 
Saliceti. Non avendo nìun altro ottenuto la maggioranza assoluta, 
si passa ad un secondo squitlinio e risulta eletto con 82 voti 
Mattia Moutecehi. 

La seduta si scioglie fra gli applausi delle tribune, per riaprirsi 
domani alle due pomeridiane. 

PROCLAMA 
1 

ROMANI 
Un grand'Allo e compiuto. Riunita Y Assemblea Nazionale 

.de' vostri legiilimi Rappresentanti, riconosciuta la Sovranità del 
Popolo, la sola l'orma di Coverno che a noi conveniva era quella 
che rese grandi e gloriosi i Padri nostri. 

Così decretò PAssemblea, e la Repubblica Romana fu procla
mata oggi dal Campidoglio. 

Ogni Cittadino, che non sia nemico della Ptìtrin, deve dare 
una pronta e leale adesione a questo Governo, che nulo dal voto 
lìbero e universale dei Rappresentanti della Nazione, seguirà le 
vìe dell'ordine e della giustizia. 

Dopotantisecoli, noi torniamo ad avere PATRIA eLIlìERTA1; 
mostriamoci degni del dono che Dio e' inviava, e la Romana Re
pubbltcn sarà eterna e felice. 

Roma 0 febbraio 1849. 
/ Ministri del Governo RepuhbUcam C E. Muzsarelli  C 

Armellini  F. Galeotti- L. Mariani - P. Sterbini  JP. Cam
mello. 

F. Cerroti, Segr. del Consiglio de Ministri 
LA GIUNTA PROVVISORIA 

DI PUBBLICA SICUREZZA 

Visto il decreto deirAssemblea Costituente in data (" oggi; 
Udito il Consiglio de' Ministri, 

OH DIN A : 
Che tutte le armi egli stemmi del cassalo Governo Pontificio 

siano tolti dai pubblici e privati stabilimenti entro il termine di 
tre giorni. 

Si eccettuano da questa misura le Chiese, i Luoghi pii, e le re

sidenze del Corpo diplomatico per le relazioni ecclcsiasliche che 
esse hanno col Pontefice. 

Roma li 9 febbraio 1840. 
Il Prefitto di Polista Livio Mariani 

M, Montecchi  N- Careani Membri della Giunta di sicurezza 
pubblica. 

I Cittadini Rappresentanti del Popolo all'Assemblea Costi

tuente, i quali ebbero doppia ed anche tripla nomina, avendo 
fatta la rispettiva ozionc; si fa luogo alla nuova convocazione dei 
Collegi, ove esiste vacanza dì Rappresentanti, che è destinata pel 
giorno 48 corrente febbraio. 

avendo resta 
Vinciguerra Sisto ottato per Frosinono vacante Viterbo 
Manzoni Giacomo 
lìonaparle Carlo 
Rusconi Carlo 
Gennaro Patrìzio 
Montecchi Mattia 
Tasscttt Antonio 
Galletti Giuseppe 
Gabussi Giuseppe 
Bellramì Pietro 
Galeotti Federico 
Sterbini Pietro 

Muzzarelli Carlo 
CampcJlo Pompeo 

Armellini Carlo 
Mariani Livio 
I Collegi dunque di Viterbo, Ferrara, Roma, Forlì, Macerata 

e Comarca si riuniranno il dì 18 corrente febbraio per procedere, 
a forma della legge, airelezioni de1 nuovi Rappresentanti. 

) ) ttnvcnna » Ferrara 
» Viterbo » Roma 
» Bologna » Forti 
1) 

t_ r 

Fermo » Macerala 
» C. Vecchia » Macerata 
» Ancona » Macerata 

» Bologna » Roma 
e Comarca 

n C. Vecchia 0 Roma 
» Ferrara ìì Forlì 
» Perugia 1) Comarca 
) ) Frosinono » Roma 

e Comarca 
» Roma ) ) Comarca 
» Spoleto » Roma 

e Comarca 
» Albano » Roma 

» Comarca » Roma 

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
Circolare ai Rappresentanti e ai Consoli Romani all'estero, 
Cittadino 
L'Assemblea Costilucnle Romana, a grandissima maggioranza, 

ha adottate le risoluzioni, che Voi troverete scritte nel Decreto 
fondamentale, che vi compiego. Sono pure in debito di parteci
parvi, che questa Commissione di Governo è provvisoriamente 
confermala al potere. In seguilo sarò sollecito di communicarvi 
quelle ulteriori disposizioni, che PAssemblea proclamerò. 

Intanto al ricevere della presente Voi vi adopererete con tutto 
lo zelo per disporre cotesto Governo a riconoscere la Repubblica 
Romana^ la quale, emanando dal libero voto del Popolo, è in di

ritto e in tatto il Governo più legittimo della terra. 
Ho l'onore di ripetervi i sensi di verace slima. 

Roma li 9 febbraio1849. 
C E. Muzsarelli 

Un ordino del giorno del Ministro di guerra e marina in data di 
ieri stabilisce che tutte le truppe del nostro Stato sostituiranno 
alla coccarda bianco^ùt^a la tricolore nazionale italiana. 

Il Ministro dell'intorno Armellini ha pubblicato oggi un avviso 
col quale rende noto che domani alle ore Li ant. sarà cantalo un 
solenne Te Deum nella Basilica di S. Pietro, a cui interverranno 
PAssemblea Costilucntc, i Membri del Governo, e tulle le mili
eie Civiche, Politiche e di Linea. 

B O L O G N A 7 febrajo 
Il Signor marchese Gioacchino Popoli, a nomo della 

Commissione per soccorsi a Venezia, ha fatta preghiera 
alla direzione del Casino acciò sia data nelle sale del me
desimo una festa di ballo in maschera a favore di quella 
eroica città. 

La proposta è stala accolta favorevolmente dalla di rc

zione stessa e la festa avrà luogo la sera del 14 corrente 
(Unità) 

T o u m o 5 febbraio 

Appena qui giunta la notìzia che il Senatore Plezza nominalo 
daS. M. il re di Sardegna a suo Inviato straordinario in Napoli 
non aveva potuto presentare le suo credenziali a malgrado delle 
pratiche falle dal Gabinetto Sardo onde tor di mezzo tutte le dif

ficoltà che sì opponevano al rice vimenlo di quel Rappresentante, 
il Ministro degli affari esteri, Gioberti, ha immediatamente dato 
congedo al conte di Ludolf Incaricato d'Affari del Governo Napo

letano in Torino rimettendogli i suoi passaporti. Giovedì prossi

mo, a quanto sì dice, quel dip lomalico lascierà il Piemonte. 
(Alba) 

EiivcitNo 8 febb. ore 8 antim. 

Il Vaporo giunto in questo momento da Genova reca la notizia 
che la sera del 0 ebbe luogo in quella città ima imponentisshna 
dimostrazione in favore della Costituente. Un' immensa folla di 
popolo preceduta da Artiglieri Nazionali si recò alla pietra di fta

lilla, e su di essa giurò di spargere occorrendo il suo sangue per 
costringere il Governo Piemontese ad aderire alla Costituente Ila

liana. La Guardia Nazionale prese anch'essa parte col popolo. 
(Alba) 

F22132NSE 8 febbraio ore 2 pam, 

Questa mane una grande agitazione regnava nella po
polazione di Firenze. Era sparsa la notizia (die il Granduca 
fosse fuggito da Siena unitamente alla sua famiglia pren
dendo la via di Porlo S. Stefano per imbarcarsi sopra 
una nave che doveva pjrtarlo, s'ignora a quale destì
nnzione. 

La notizia correva di bocca in bocca ed acquistava 
sempre maggiore credibilità, si pel ritorno seguito nella 
scorsa notte del presidente del Consiglio dei Ministri, e 
sì per un proclami del Circolo del popolo di Firenze che 
invitava il popolo a convenire in piazza alle ore 11 anti
meridiane per provvedere ad un supremo pericolo in 
cui si trovava la patria. 

La notizia veniva accolta dal popolo senza manifesti 
segui d'inquietudine e più con senso di stupore che di 
amarezza 

Più tardi si annunziava che le Camere si riunirebbero 
per urgenza alle 1.1, e che il Ministero rimetterebbe nel
le loro mani i poteri conferitigli dal profugo Principe. 

All'ora indicata le Camere si convocavano infatti per 
udire le importanti comunicazioni del Ministero. 

Il Presidente del Consiglio saliva alla tribuna e pre
sentava alle Camere l'csalla relazione dei fatti che prc
ccdclleru , accompagnarono e seguirono la fuga del Prin
cipe, il quale dopo avere protestata una fiera indisposi
zione, si era repentinamente allontanato da Siena senza 
farne molto ad alcuno e rimcllendo soltanto dalla prima 
stazione postale un plico pel Ministro contenente i se
guenti due documenti. 

1. Una lettera in cui gli annunziava la sua partenza da 
Siena senza indicargliene i motivi e senza far cenno del
la direzione che aveva presa, e raccomandavagli soltan
to i propri famigliari; una dichiarazione, incaricando il 
Ministero di leggerla alle camere, con la quale protesta
va di non essersene andato per timore , ma per scrupo
lo di coscienza insortogli a proposito della Costituente e 
confermatogli da autografo Papale, ricevuto in risposta ad 
una sua lettera nella quale aveva chiesto al Pontefice se 
l'aderire alla Costituente lo avesse fatto incorrere nelle 
censure della Chiesa, recentemente fulminate dalla sua 
residenza in Gaeta. 

Dopo aver fatto lettura di questo importante documen
to, il Presidente del Consiglio seguitava a fare la esposi
zione della condotta del Ministero quando tutto ad un 
tratto fu interrotto dalle grida festanti del popolo che in
vadeva improvvisamente le tribune e la sala del Parla
mento. 

Il Circolo del Popolo aveva nel frattempo tenuto la sua 
pubblica adunanza sulla piazza col concorso di una mol
titudine immensa. Molli oratori e fra questi Gustavo Mo
dena e G. B. Niccolìni di Roma avevano parlato calde e 
generose parole al popolo astante, avevano comunicalo il 
vile abbandono del Principe che, sedotto esso pure dalla 
reazione, lasciava la Toscana circondata da mille perico
li dopo aver tentato invano di suscitare in Siena la guer
ra civile. Avevano dimostrato il gran frangente in cui 
si trovava la patria, la necessità di salvarla ad ogni costo 
e di creare a quest'elTetto un Governo provvisorio com
posto dei Cittadini Montanelli , Guerrazzi e Mazzoni di
chiarando dìsciolto ogni altro potere e concentrando nelle 
lor mani lutto il Governo dello Stato. 

Il popolo aveva allora deliberato di estendere un decre
to in questo senso e di recarlo mediante una Commissione 
al Parlamento afiìnchè dalla tribuna fosse letto e procla
mato il Governo Provvitorio da lui decretato. 

L'entrala di questa Commissiono del Circolo e del Po
polo che sì precipitava fremente nelle tribune , avevano 
interrotto il discorso del Presidente dei Ministri. 

Il Cittadino Niccoliui, presidente della Commissione , 
leggeva ad alla voce e fra le acclamazioni della moltitudine 
il decreto emanato dal popolo. 

Ma il tumulto aveva sospesa l'adunanza;il Presidente si 
era coperto ed allontanato in unione di parecchi deputali 
del centro, i membri della sinistra soltanto rimanevano al 

« 

loro posto e fra essi figuravano i Ministri (li'missiònari.ui 
quali avevano disertato dagli scranni ministeriali. 

Il tumulto cresceva, il disordine si faccvnadognì istante
maggiore, i deputati rimasti non sapevano che cosa risob
vere, quando il Cittadino Guerrazzi salilo alla tribuna ed 
imposto colla sua maschia fermezza il silenzio agli astanti, 
si rivolgeva al popolo rimproverandolo di avere con quella 
irruzione inconsiderala discacciati una parte dui membri 
dell'Assemblea, dimostrando la necessità della unione e
drlla concordia, supremo bisogno in questi solenni momen
ti, e invitandolo a conservarsi dignitoso e tranquillo alla ri
presa della seduta a cui sarebbero stali richiamali i depu
tati assenti ed in cui egli stesso avrebbe dato lettura deli 
processo verbale della adunanza tenuta questa notle dal' 
Consiglio dei ministri. 

Poco appresso i Deputati rientravano ed andavano a 
sedere ai loro scranni, il Presidenle rioccupava il suo po
sto, e la seduta interrotta per un quarto d'ora, riprendeva 
il suo corso in mezzo al silenzio e alla tranquillità delta 
Iribuna. 

Guerrazzi ripigliava allora la lettura del discorso pro
nunziato dal suo collega e lo faceva seguire dal processo 
verbale suddetto, dopo il quale il ministero veniva a ras
segnare le sue funzioni nelle mani dcH'Assemblcn. 

sorgeva allora il Deputato Trinci a dimostrare la ne
cessità di nominare un governo Provvisorio secondo i voti 
del popolo lìoronlino, di nominarlo in (pici tre membri del 
passato gabinetto che la fiducia pubblica designava a que
sto gravissimo uffizio, e dì forliiìcarlt) col consenso dei 
rappresentanti del Popolo i quali portavano seco il voto 
della intera Toscana. 

Una piccola discussione sorgeva allora sulla questione 
se l'Assemblea dovesse dichiararsi disciolta ovvero dovesse 
proseguire ad esistere come corpo legislativo ; ma il de
putato Trinci scioglieva con poche ma giuste parole il 
dubbio proposto, dimostrando come l'Assemblea doveva 
perdurare fino a tanto che fosse cosi piaciuto al governo 
provvisorio , il quale quando avesse creduto di avere in 
lui un appoggio, l avrebbe conservata, altrimenti disciotta 
di suo proprio potere. , 

La breve discussione si chiudeva senz' altri incìdenti. 
Proceduti alla votazione nominale la Camera adottava la 
proposta di creare un governo provvisorio di tre membri 
nelle persone dei Cittadini Montanelli, Guerrazzi e Mazzo
ni , e 1' adottava ad unanimità di voti ed in mezzo alle 
generali acclamazioni del popolo astante. 

Poco appresso la Camera si scioglieva ed Ì membri del 
Governo provvisorio si presentavano in piazza alla molti
tudine impaziente, dinanzi alla quale pronunziavano cia
scuno alcune parole di riconoscenza, di conforto e di pro
fessione di fede politica, accompagnati pur sempre da cla
morosissimi evviva. 

In questo punto la moltitudine si discioglie tranquilla
mente, \Q campane suonano a festa, ed i cannoni tuonano 
in segno d'allegria. Sopra lutti i volti si legge la conten
tezza e la gioia. Il popolo sente di aver compiuto un ope
ra grande e difficile, sente di avere soddisfallo con un no
bile atto al suo debito verso la Toscana e verso l'Italia. 

Leopoldo d'Austria non regna più, ed in sua vece sie
dono gli uomini che la fiducia pubblica ha prescelti a go
vernarlo. 

Toscani! una nuova era sorge oggi per questa terra di
letta, era di glorie e di pericoli, di tripudio e di dolore. 
Prepariamoci a percorrerla corno si addice ad un popolo 
libero e grande, come si addice aì discendenti ed agli eredi 
delle glorie repubblicane "del medioevo. Ricordiamoci che 
colla fuga del Lorcnese e colla instaurazione di un go
verno provvisorio un cumulo di doveri è sorto per noi, e 
che una nuova pagina e preparata per registrare in qua! 
modo noi li avremo compiuti.Oggi è il primo giorno della 
vera libertà toscana e lo sarà parimente della italiana se 
sapremo essere forti ed uniti. 

Viva dunque il Governo Provvisorio 1 
Viva la Costituente Nazionale! 
Viva l'Italia libera, indipendente ed unsi 

(Dall'Alba) 
IL POPOLO DI FIRENZE 

Considerando che la fuga di Leopoldo d'Austria infrange 
la Costituzione, e lascia senza Governo lo Stato. 

Considerando che il primo dovere del popolo, solo So
vrano di se slesso, è di provvedere a questa urgenza. 

Facendosi anche interprete del voto delle Provincio 
sorelle nomina un Governo Provvissorio nelle persone 
dei Cittadini Giuseppe Montanelli, Francesco Domenico 
Guerrazzi, Giuseppe Mazzoni, che a turno assumeranno 
la Presidenza, e a loro affida la somma delle cose e per 
l'Italia l'onore toscano. 

A condizione 
Che la forma definitiva di Governo per la Toscana debba 

decidersi dalla Costituente Italiana in Roma. 
E che fra flauto il Governo Provvisorio si unisca e 

stringa a quello di Roma tanto che i due Stati agli occhi 
d'Italia e del Mondo ne compongano uno solo. 

Li 8 Febrajo 1819. 
Per il Popolo. 

Dalla Piazza del Popolo 
11 Seggio del Circolo del Popolo 

L'I. Mordini Presidente 
G. lì. Niccoliui Vicepresidente 
G. li. Ciani Vicepresidente 
Dragomani Segretario degli Alti 
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